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«6ei grande, 6ig,nore,
e de$o d1 oSnl" lode;

erande e la Tua ootenza
. H T\ru oapienza nàn ha limiLi.

E I'uomo, piccola parte
della Tua opera creatrice,
vuol celebrare le T\re lodi,
I'uomo che oi porLa dieLro

la oua flr-agrliU,

teoLimonianza delÉuo peccaLo
e della Tua volontn

di reoiotere ai ouperbi,
e che LuLtnvia,

piccola parLe
della Tua g,rande opera creaLrice,

vuol càebrare ie Tue lodr.

6ei T\r che ouociti in lù
queoLo deoiderio,

perche T\r ci har laLti per Te
e il noolro cuore e inquieto

finché non ripooa in Te».

(6.. r§ooLino - ConÈooioni 1,1)
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"Ma quando oenne la pianezza del ternpo Dio mandò suo Figlio, nato da donna,
nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché riceoessi-
mo l'adozione a t'igli. E che rtoi siete figli ne è prooa il t'atto che Dio ha mandato
nei nostri atori lo Spirito del suo Figlio, che grida: AbbA, Padre! Qtindi non sei
più schiaao, ma figlio; e se figlio, sei anche uede per oolonfi di Dio" (Gal4,4-7).

f t Oio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio di Israele si manifestò progressiva-
^ mente nella storia di quel popolo che divenne suo, nella stipuJazione di un patto

che impegnava sia il popolo che Dio stesso. L'alleanza che univa Jahvé e Israele era
secondò prescrizioni che il popolo doveva osservare. Le norme erano necessarie, perché
il rapporto con Jahvé fosse tutelato contro il peccato. Il cuore della legge era l'amore a
Dio e al prossimo, ma questo amore si esprimeva nell'osservanza dei precetti.

Purtroppo però i precetti prevalsero sull'amore e ciò che doveva essere di aiuto di-
venne oppressivo e schiavizzante. Le norme si moltiplicarono e divennero insopportabi-
li, e coloro che le facevano osservare erano i primi a non praticarle.

Ma ecco che nella pienezza dei tempi, cioè nella massima manifestazione di Dio, il
Dio dell'alleartza prese ancora una volta f iniziativa, ma questa volta in modo radical-
mente nuovo e definitivo: inviò suo Figlio.

De è proprio questa parola, oEiglio', corr ciò che significa, che costituisce il massimo
della rivelazione di Dio e la massima novità per l'uomo.

Il Fig1io venne per noi e, secondo quello che Paolo dice, venne per riscattare coloro
che erano sotto la legge allo scopo di renderli capaci di ricevere l'adozione a figli. il
Figlio venne dunque innanzitutto per liberare dalle catene, dai vincoli della legge e ren-
derci partecipi della sua realtà di Figlio. E così il Padre ci adottò come figli: adozione che
ci rende a tutti gli effetti figli di Dio:

"Quale grande atnore ci ha dato il Padre per essere
ùiamati figli di Dio, e lo siamo realmante!" (l,Gzt 3,L).

Per opera di Gesù siamo così passati dalla condizione servile alla condizione della
Iibertà di figli di Dio. Questa figlioJanza è una realtà che è attestata in noi dallo Spirito
Santo, lo Spirito del Figlio-Gesù. E lui che in noi fa risuonare 1o stesso grido di Gesù:
" Abbà", Padre!". Non poteva essere altrimenti, poiché per essere figli di Dio dovevamo
avere lo stesso Spirito di Colui che è l'Unigenito di Dio da sempre. In questa straordina-
ria realtà vivono tutti coloro che sono rinàti dall'acqua e dallo Spirito (cfr. Gv 3,5). Que-
sta comunione filiale col Padre pet mezzo del Figlio e nello Spirito del Figlio, è il fonda-
mento del nostro chiamarci "fraiellro" o "sorella"."Quando ci sàlutiamo chiimandoci "fra-
tello" o "sorella" ci riconosciamo come figli e figlie dello stesso Padre del Signore Gesù.
Questa nuova realtà che siamo, è continuamente sorretta dallo Spirito Santo il quale
attua la comunione con il Padre e con i fratelli. Infatti quando 1o Spirito Santo entra nel
cuore dell'uomo, produce infallibilmente due movimenti che si modulano sulle due com-
ponenti del precetto dell'amore:

. la preghiera: che è espressa nel grido: Abbà, Padre;

. il servizio al fratello - sorella.



Siamo così ritornati al cuore della lesse. ma in modo radicalmente nuovo: ora 1o

Spirito Santo con noi attua l'amo.u ,".so'ifÉadre e l'amore verso i fratelli e le sorelle sul
modello di Gesù.

Da tutto ciò che è stato detto si può capire ora il Salmo 133:

"Ecm quanto èbuono e quanto è soaoe

, ùe i fratelli oioano insieme!
E mme l'olio profumato sul capo,

che scende sulla barba,

sulla barba di Aronne,
dre smtde sull'orlo della sua ueste".

Cioè è la gloria di Gesù.

"È come ru§ada dell'Ermon,
dxe smtde sui monti di Sion".

Cioè è la gloria della terra.
"LA il Signore dona

la benedizione e la aita per seffipre".

Cioè è la presenza dello Spirito Santo.

Com. Giooanni Battista

Venite e Vedrete



COMITATO NAZIONALE DI SERYIZO
Rinnovamento nello Spirito
Commissione Nazionale Comunità

Peveragno, 05.46.1992

"Bmto quel seroo ùe il padrone, arritando, trooerA al suo laooro" (k 12,43)

f t $rppo di preghiera è il seno materno nel quale i fratelli trovano il nutrimento per
- la crescita spirituale che si rcahzza e si concreizza in un profondo rinnovamento

interiore.
Ma il -gruppo è a-ncle quel terreno nel quale il seminatore semina... e il seme porta

frutto nefla misura chi del trenta, chi del ses§anta e chi del cento per uno (cfr. Mc 4,3-20),
ritendendo valide per i partecipanti al gruppo le stesse condizioni descritte da Gesù nella
citata parabola.

Per frutto intendo non_ solo quel cambiamento profondo ed essenziale che, di regola,
awiene in chi incontra il Signoré e decide nel suo cirore il "santo viaggio", ma sopratt-utto
la decisione radicale di volei essere metallo fuso e riplasmato dalle m"alni di Oio per essere
di Cristo, vivere per Cristo, camminare con Cristoj pur rimanendo nella propiia indole
secolare.

In altre parole, nel gruppo si realizza naturalmente, come naturalmente la si vive, la
variazione percentuale delle ricchezze dateci dal Signore.

Ecco perché, nel Rinnovamento, assistiamo ad una progressiva gradualità di intendi-
menti e di impegry per cui, dopo aver gustato e veduto (uanto è-buono il Signore, si
trovano dei fratelli alla ricerca cli un cibò più solido, di un-modo nuovo, più foite e piùr
impegnativo per vivere la comunione con Dio e con i fratelli: nasce la cominità.

Comunità, ricchezza di frutti spirituali che necessita di trovare un denominatore co-
mune per annullare il rischio di esaurire e/o annullare la sua capacità di fecondazione e
dr gerfiunazrone.

In tal senso si deve intendere lo scopo della specifica Commissione, voluta dal Conr.ita-
to Nazionale di Servizio, che non intende esserd altro che l'alveo naturale nel quale que-
ste comunità possano_crescere e svilupparsi per irrigare e fecondare la vigna de1 Signòre;
.rigna intesa come realtà ecclesiale denominata Rinn-ovamento nello Spiritò.

Inoltre questa Commissione vuole anche essere, per quelle comunità che si identifica-
no nel Rinnovamento nello Spirito e per esso nel suo Comitato Nazionale di Servizio,
garanzia di ecclesialità che si ispira, nélle sue linee essenziah, alla Comunità di Gerusa-
lemme, descritta al capitolo 2 degli Atti degli Apostoli.

La solennità di Pentecoste ci trovi tutti uniti nel Cenacolo con Maria per una sempre
nuova effusione dello Spirito Santo che, in particolare, invoco sulla Cominissione prepo-
sta.

"Dio oi dia una mente aperta ad intendere la sua legge
e i suoi comandi, e oolontA di pace" (2 Mac 1,4).

ll Presidente della Commissione

Angelo Ciaalleri

\'tfu'l"s;
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§cegliere la comunità, per noi, non si-
lJgnifica abbracciare un'ideologia, un

bel programma divita, oppure acquisire un
nuovo modo di parlare e di pensare che ci
distingua dagli altri. Sarebbe solo, se fosse
così, vana ostentazione di un estetismo ste-
rile e dannoso. Siamo perciò persuasi che si
tratti di ben altro.

D'altra parte la comunità non è neanche
un bel vestito da indossare la domenica per
andare a Messa, o in qualunque altra occa-
sione di comodo, che miri alla soddisfazione
del nostro desiderio di esibizionismo, non-
ché il riempimento del vuoto di solitudine
di qualcuno.

La comunità è tutfaltra cosa: è innanzi-
tutto la scoperta meravigliosa di sentirsi
chiamare "figlio mio" dalllunico Padre che
è nei cieli, che tutti ama di amore infinito; e
altrettanto meraviglioso è quel grido che
prorompe di esultanza dal cuore, " Abbà, Pa-
dre!" (o, più teneramente, papà!), nel mo-
mento in cui schiocca ilbacio di grazia dello
Spirito Santo, il quale ci introduce nella glo-
riosa famiglia di Dio (S" Basilio Magno defi-
niscelo Spirito Santo comeil naciodelPadre
sulla guancia del mondoJ. Cosicché noi non
siamo più né "stranieri, né ospiti, ma concit-
tadini dei snti e familiari ili Dio' (Ef.2,19),
dove Dio è "Padre di tutti, al ili sopra di tutti,
agisce ?er mezzo di ttttti ed è presante in tutti"
(Ef 4,6).

Al cuore stesso della comunità c'è, in
primo luogo,l'essere figli di Dio: figli come
ilFiglio, figli nel Figlio.

Quella della filiazione è perciòl'esperien-
za primaria del nostro incontro con Dio,
esperienza che riviviamo quando dal pec-
cato facciamo ritorno alla "Casa del Padre'
(cf. Lc 15,20-22). Tutti, indistintamente, at-
traverso vie e modalità differenti, abbiamo
vissuto questa emozionante awentura, e
non smettiamo mai diviverla. Se ci chiedia-
mo qual è l'aspetto che nella vita di ciascun
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uomo diventa predominante e decisivo,
aspetto in cui ogni uomo cresce e si sviluppa,
matura e reali zza il suo destino, è certamente
quello di essere figlio. Del resto, di questo
fatto abbiamo testimonianza dalla nostra
esperienza nel Rinnovamento, dove la quasi
totalità dei casi di guarigione interiore, ci
mostra persone colpite proprio nella sfera
della loro condizione filiale.

Nafurali o adottafi, noi nasciamo e cre-
sciamoinquesta mentalità, in questa dimen-
sione, che segna indelebilmente la nostra
esistenza, anche quando a nostra volta, pari
ai nostri genitori, diventiamo padri e madri
di famiglia con la nascita di un bambino.
Sembrerebbe allora che, come ogni evento
qualsiasi, anche quello della paternità o della
maternità, venga vissuto in trasparenza con
il nostro essere figli.

Anche nella vita spirituale questa carat-
teristica non ci abbandona mai; anzi, si in-
nesta proprio, come per compimento e pie-
rtezza, su quella che è la nostra realtà filiale
di uomini e donne. L'esperienza qualifican-
te di figli di Dio ha per noi inizio, come si è
detto, daTTa "Casa del Padre"; Dio ci accoglie
come figli e la comunità ci fa fratelli. Dio ci
fa sentire pienamente figli: la comunità è il
luogo dove questa figliolanza diventa fra-
ternità. E come la figliolanza viene da Dio,
così anche la fraternità è divina.

Nella nostra esperienza comunitaria, la
fraternità rappresenta un passo necessario
e consequenziale alla presa di coscienza di
essere figli di Dio. E la naturale maturazione,
il compimento definitivo e perciò la più alta
manifestazione della figliolanza divina, che
fa della comunità la famiglia di Dio:

"Da auesto tutti saoranno che siete miei
discepoli, x aorete aniore gli uni per gli altri"
(Go 13,35).

Così aveva detto Gesù nel testamento
che lasciò ai suoi discepoli prima di conse-
gnare la sua vita al legno della croce, per

Venite e Vedrete



quei primi dodici figli. Sapeva, infatti, che

"era §unta la sua ora di passare da questo
mondo al Padre"

e, perciò,

" dopo aaer amato i suoi che erano nel mondo ,
li ainO sino alla fine" (Ga'1.3,'1.).

L'unico senso che Gesù concepisce del-
l'amorevero è quello della donazione totale
della propria vita senza riserve di tempo e

di spazio. E lo stesso amore del Padre:

"Dio ha tanto amato il mondo da dare il stro
Figlio unigenito, perdÉ dùunque uede in lui
non muoii, nw qbbia k oita eterna" (Ga 3,1, 6) ;

e ancora:

" Quale grande amore ci ha dato il P adre per
essere chiamafi t'igli di Dio, e lo siamo rinl-
tnente!" (1Go 3,1).

Come lui, anche i suoi amici offrono la
loro vita ai fratelli:

"N essuno ha un amore più grande di questo:
dare la oita per i propri amici" (Ga 1.5,1.3).

"Amico" deriva il suo significato da
"Amore": colui che ama e che è amato. Nel
Vangelo di Giovanni, Gesùpreferisce usare
il termine "amico" piuttosto che quello di
"fratello", troppo limitato nella mentalità
ebraica e forse, proprio per questo, poteva
generare nella mente dei suoi discepoli
fraintendimento e confusione. "Fratello"
poteva essere usato solo in riferimento alla
parentela e alla sola condizione religiosa
ebraica.

Gesùva al dilà delle frontiere, sottoline-
ando,neltermine "amici", il dono dell'amore
totale e responsabile.

L'amico, infatti, è colui che non è legato
a noi da vincoli di carne e di sangue, verso
il quale possiamo essere condizionati da un
qualche interesse o dovere familiare. L'ami-
co è colui che amiamo incondizionatamente
e davanti al quale ci presentiamo amabili,
perché abbiamo deciso di dedicargli la nostra
vita, di aprirgli totalmente le porte del nostro
cuore. Proprio come ha fatto Gesù. Non
possiamo dire che questo è un passo impos-
sibile da farsi, e a questo proposito poi ac-

da!-ÉsP-
kdÈ,

campiamo le solite scuse: essere deboli, in-
capaci, senso di presunzione, il nostro stato
di-vita, dover fare i conti con la propria
umanità e con l'u:nanità del fratello. Difficile
sì, ma non impossibile. Difficile lo è perché
significa rinunciare alle nostre abitudini più
incrostate, agli ostacoli del carattere e f in-
vito all'accettazione reciproca. Ma forse è
piùla paura di noi stessi, di scoprire quanto
è grande il nostro egoismo che ci fa indie-
treggiare; così come pure la paura di morire,
morire a noi stessi, ai nostri progetti e alla
nostra " prl act'' esclusiva.

E così restiamo nella condizione di veri
bambini. Figli di Dio, ma bambini in tutto e

per tutto. S. Paolo dice infatti, a questo pro-
posito, quando parla della dignità della co-
munità come Corpo di Cristo che, con vero
coraggio, deve fare il passo da adulto nel-
l'unità e nella fraternità:

"Quand'ero bambino, parlaao da bambino,
pensaao dabambino, ra§onaao da bambhrc.
Ma, diaentato uomo, ciò che era da bambino,
l'ho abbandonato" (1 Cor 13,11).

Una tentazione sempre in atto in ogni
esperienza dello Spirito è quella di rimanere
infruttuosamente in una perenne infanzia
spirituale,nella quale si pensa e si è convinti
che c'è più gioia nel ricevere che nel dare.
S. Paolo chiama questo atteggiamento una
"schiavitù":

"Per tutto il ternpo che l'erede è fanciullo,
non è per nulla ilifferente da unò schiaao,
pur esiando padrone di tutto; ma diputde
da tutori e amministratori..." (Ga\4,1.-2).

Lo schiavo non è libero perché fa tutto
ciò che dice la testa del padrone, senza in-
telligenza, senza volontà propria; per lui
non Cè spazio in cui poter liberamente espri-
mere la propria creatività e, agendo secondo
un rituale prestabilito, non fa niente per
amore del padrone. Gesù si rende conto di
questa schiavitù nei suoi discepoli, abituati
come sono a vedere un Dio a cui si deve
obbedire come ad un padrone dall'ermeti-
cità impenekabile, e perciò dice loro:

"Non oi chiamo più seroi, perché il seruo



non sa quello che fa il suo padrone; ma ai ho
chiamati amici, perché tutto ciò cheho udito
dal Padre l'ho fatto conoscere a ooi" (Go
1,5,1.5).

Bisogna essere chiamati e considerati
concretamente amici per poter meritare la
confidenza, la fiducia e 1à compagnia del
fratello. Non si può, nella famiglia di Dio,
rimanere solo figli dalla nascita, ma diven-
tarc "frgfi. - fratelli" o'hgh - amici", amanti
di Dio e dei fratelli, amabili a Dio e agli
" amiit", ricalcando esattamente l'esempio
del Figlio dei figli, Gesù:

'Chi dice di dimorare in Cristo, dane cam-
portarsi mme lui si è comportato" (lGa 2,6;
ct'r. anche Ef 5,2).

Comportarsi come Gesù, non arriva sol-
tanto a fare di noi dei cristiani dai molti
miracoli sulle spalle, ma dei cristiani che
sanno accettare di salire su una croce, dove
si compie per noi e per gli altriil più grande
miracolo mai awenuto nella storia del mon-
do, quello della Salvezza. InJatti S. Pietro,
nella sua prima lettera, ci conferma questa
verità:

" P oid É andre Cr i st o p at I p er a oi, la s cian dozt i
un esempio, perdté ne seguiate le orme" ('LPt
2,21).

Peressere certi che siamo saliti sulla croce
con generosità e sincerità, dobbiamo guar-
dare a terra, per verificare se i nostri vistiti
sono rimasti ai piedi della croce: solo così
pohemo sapere se stiamo amando autenti-
camente il fratello, altrimenti è mostruosa-
mente falso il nostro amore. Autentico è
invece l'amore di colui del quale Gesù dice:

'A dli ti ouol chiamare in siudizio per
toglierljk tunicn, tu lasciargliinche il mhn-
tello" (Mt 5,40);

e della povera vedova che, non risparmian-
do la sua povertà per amore del Dio di Israele,
getta quanto ha, cioè pochi risparmi, nel
tesoro deltempio (cfr. Mc 121144). La croce
non è il palcoscenico per atti eroici di grati-
ficazione personale, roboanti nella loio ri-
sonanza, ma il luogo dove si manifesta la
nostra miseria e dove Dio ci chiede quello
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che siamo e non quello che non siamo. Non
è per gente che ha l'illusione di mostrare di
quale umanità è capace, ma per coloro che
sanno di essere poveri, gli ultimi di tutti,
perché solo questi sono in grado di dare
tutto quello che posseggono,la loro grande
ricchezza. Guardiamo sempre Gesù, del
quale S. Paolo contempla un grande mistero:

"Conoscete int'atti la grazia del Signore no-
stro Gesù Cristo: da ricco che era si è fatto
pov)ero per ooi, perdté ooi dktetttaste iicdti
per mezzo della sua poaertA" Q Cor 8,9);

e più avanti conclude:

"Se infatti c'è la buona oolontA, essa riesce
gradifa secondo quello che uno possiede e
non secondo quello dte non possiede" (2 Cor
8,1.2).

Dio è il Signore delle piccole cose, che ci
chiede le piccole cose, e di restare ad esse
fedeli.

"Eraternità"non è una parola con cui ci
si deve riempire la bocca, una grande pro-
sopopea/ ma una testimonianza nella sem-
plicità, nella povertà, nella nostra presenza
al fratello nelle piccole cose. Una fedeltà,
quindi come Gesù stesso dice:

'Chi è fedele nel poco, è t'edele anche nel
molto" (k16,1.0).

Ma futto questo discorso sarebbe estra-
neo, incomprensibile, a chi non lo inqua-
drassenellottica dell'essere generosi di cuo-
re. Chi è figlio cerca con tutto se stesso di
imitare suo padre in tutto:

" Siate miserimrdiosi, come è misqicordioso
il Padre'oostro" (Lc 6,36),

fice Gesù, intendendo con questo non solo
il perdono illimitato, ma anche il dono ge-
neroso e totale di se stessi; Dio non ci dà il
superfluo o gli avanzi della sua cucina, ma
il meglio, cioè quanto ha di più caro e pre-
zioso. Egli lo ha athrato nel suo Figlio Uni-
genito, Gesù Cristo, il quale ha messo il suo
corpo tra le nostre mani.

Luciano

Com. AmorediDio
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APRIAMO LE PORTE DEL NOSTRO CUORE

uante volte, in particolari momenti
dellanostravita, ciponiamo di fronte

a questi interrogativi:
come essere UNO? Come costruire, gior-

no dopo giorno, questo "tempio santo nel
Signore"? Come divenire "dimora di Dio per
mezzo dello Spirito"? (cfr.Ef 2,27-22).

La Parola di Dio ci viene incontro con
molta semplicità ed autorev olezzal.

"Così dunque ooi non siete più stranieri né
osp it i, ma siet e can cit t a d in i d ei xn t i e fa m il iar i
di Dia, eaifiati spra il t'ondamehto degli
apostoli e dei prot'eti, e aoendo come pietra
angolarelo stesn Cristo Gesù" (Ef 2,1.9-n).

Se analizziamo il nostro cammino, sia
personale che comunitario, ci sembra di aver
fatto proprio questo, ci sembra normale e
scontato il contenuto di questa affermazio-
ne; ma se invece ci soffermiamo attentamen-
te su ogni singola parola, addirittura sul
significato di og- virgola, ci accorgiamo
della grandezza di questo messaggio. Ci
sentiamo chiamare "concittadini dei santi e
familiari di Dio'. Ci manca quasi il respiro.
Noi, povere creature, amate da Dio in ma-
niera così grande da essere considerate coe-
redi del Regno, fratelli di Cristo e figli suoi!
Quale grande amore nutre il Padre per noi,
per le sue creature!

I1 segreto per poter costruire crediamo
sia proprio questo: innanzi tutto dobbiamo
sentire nelnostro cuore lacertezzaela gioia
di essere figli di Dio. Questacertezzache ci
libera da ogni paura, dubbio, tristezza, ansia.
Dio mi ama! Quindi la Sua volontà per me
è una volontà d'amore, di bene. Dice la
Scrittura:

"Se aoi dunque che siete cattioi sapete dare
cosebuone ai oostri figli, quanto più il Padre
oostro che è nei cieli darA mse bùone a quelli
ùe gliele domandano!' (Mt7,11.).

La scoperta di questo annuncio e di que-
sto amore sarà per noi l'inizio della libera-
zione interiore che, pian piano, ci condurrà

a{si"

alla piena libertà di figli di Dio, che ci farà
lodare,benedire e ringraziare nostro Padre.

Sì fratelli, perché noi pensiamo che l'u-
nità inizi dall'altro, ma la verità è che essa
comincia da noi stessi, comincia quando
diventiamo UNO in Cristo, in Dio, e per-
mettiamo che Essi vengano a prendere di-
mora in noi. Poi con Gesù e il Padre, viventi
innoi,tramitel'amore e la forza dello Spirito
Santo, sapremo renderci strumenti di pace,
di amore, di unità.

Non dobbiamo aspettare che siano gli
altri a operare per l'unità, a soffrire, offrire
e pagare per essere UNO; dobbiamo essere
noi, per primi, anche se abbiamo subito
l'offesa, anche se siamo stati umiliati, a per-
donare, a riconciliarci con i fratelli, perché
la vita in comunità è fatta di infiniti piccoli
gesti, di piccoli servizi, piccole attenzioni,
piccoli sacrifici, che se fatti ogni giorno dan-
no ai nostri fratelli messaggi d'amore, sono
un "ti voglio bene" sussurrato all'orecchio
delllamico e, perché no, anche del nemico.
E questo è ossigeno puro per la nostra vita
insieme. Quanto però è difficile vivere in-
sieme, quanto costa fatica svolgere un com-
pito umile e nascosto quando la tua natura
cerca invece applausi, notorietà, quanto è

difficile aprire il cuore ai fratelli, piangere
con chi piange, amare chi ti fa soffrire, por-
gere l'altra guancia, quanto è fonte di tri-
stezza restare in silenzio in attesa di una
mano che ti sfiori, di un sorriso che ti consoli.

Eppure il Signore ha scelto queste crea-
ture così fragili, così indifese, per compiere
la sua missione. Ha scelto te, che ora piangt,
per asciugare le lacrime dei tuoi fratelli; ha
scelto te, che sei nella sofferenza, per alle-
viare le sofferenze degli altri; ha scelto te,
che ora hai fame, per udire il grido dei po-
vero.

Fratelli, se cercheremo di fare questo, se
cercheremo di consolare, se cercheremo di
amare/ scopriremo come la comunità sia un



dono per ciascuno dinoi, come la comunità
sia quel deserto nel quale la luce di Cristo e
della sua Parola raffina il cuore e la mente,
come la comunità sia quell'oasi di pace e di
amore che si erge nell'oceano di violenza e
di odio, come la comunità sia la fonte a cui
saziare la nostra fame e sete di giustizia.

Allora, fratello e sorella, mettiamoci in
cammino,ora, così come siamo, conle nostre
icchezza, i nostri doni,le nostre virtù, ma
anche e sopratfutto conle nostre debolezze
e povertà; togliamo la maschera dai nostri
volti, p ermettiamo ai nostri fratelli di vedere
il nostro sorriso e di asciugare le nostre
lacrime, abbiamo fede in Dio e fiducia nel
fratello, amiamo e lasciamoci amare, abbat-
tiamo le nostre barriere, apriamo le porte
del nostro cuore, anche se per alcuni sono
divenute portali antichi e lasciamo entrare
l'altro in noi. Se ci sapremo amare ed acco-
gliere, riusciremo a costruire, riusciremo a

vedere nell'altro unnostro fratello, un figlio
di Dio.

Forti di questa certezza,allora comincia-
mo a costruire questo "tanpio santo nel Si-
gnore",ptendiamo Ie pietre, che sono le no-
stre vite, prendiamo il cemento fatto dalle
nostre debolezze, sofferenze, malattie, in-
comprensioni, e lasciamolo penetrarri ed
amalgamare dal sangue di Cristo, quel san-
gue sparso per ciascuno di noi che "abbat-
tendoilmuro di separazione che era frammézzo,
cioè l' inimicizia' @f2,14), unirà insieme tutte
le nostre fragilità umane e ne farà un unico
materiale forte, duraturo, che le tempeste
della vita non potranno mai abbattere, per-
ché se saremo UNO, se saremo IN CRISTO,
edificheremo la sua Chiesa, 'e le porte degli
int'eri non pranrranno contro di esu" (Mt 1 6,1 8).

Com. N.S. di Czestodnuta

RESI CANDIDI ,
INTEGRI .

§ARANNO PURIFICATI ,

(tln. 12, lO)
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dà{«r.'-
10



serve i fratelli con attenzione ed efficacia;
Andrea Sergi, pittore e grafico, dal carattere
ermetico ma dal servizio pronto e generoso.
E via via t"tti gl, altri fratelli che lavorano
alla Rivista da meno tempo o agh altri che
hanno lavorato e che ora servono il Signore
in un'altro ministero.

Penso a loro e ripeto a me stesso che è
proprio bello che i fratelli stiano insieme.
Certo è difficile ed impegnativo e sicuramen-
te richiede un continuo morire a se stessi,
ma quanto è gioioso!

La comunità è sorgente di gioia e testi-
monianza nel mondo della Risurrèzione di
Cristo che ha fatto una cosa nuova, "un
prodigio ai nostri occhi... ", e questa cosa nuo-
va, questo prodigio è la Chiesa, Comunità
dei credenti.

Quello che tanti anni fa mi co$ì della
comunità non furono le sue strutfure o i
ministeri, e neppure la vita piena diimpegni
dei suoi membri, ma l'amore e la gioia che
c'era in quei fratelli che il Signore mi aveva
fatto incontrare, gioia che io non possedevo
né avevo mai trovato altrove.

Certamente chi vive in comunità da tanto
tempo sa che non sono futte rose e fiori ma,
a costo di passare per inesperto o superfi-
ciale, non posso non continuare a credere
con tutto me stesso che la gioia e l'amore
sono il segno della presenza dello Spirito
Santo in una comunità (cfr. Gal6).

Lois Eveli, nellibro "llVangelo della §oia' ,
definisce la gioia come una frstezza supe-
rata; ed ecco allora che tutte le difficoltà che
lo stareinsieme comporta, divengoho occa-
sione di gioia: la potatura per portare più
frutto.

Prima ho nominato dei fratelli scrivendo
a caldo le impressioni che mi venivano dal
cuore e adesso, alcune righe più in basso,
mirendo conto ancora di più del dono gran-
de che Dio mi ha fatto di loro e di tutti gli
altri fratelli.

Ma la cosa che più mi colpisce è che il
Signore ha preparato questo dono costruen-
do una storia di salvezza per ciascuno dei

TL

miei fratelli e per me; prima di incontrare il
Cristo ogmrno di noi viveva una vita diver-
sa: chi da buon cristiano, preferibilmente
solo la domenica, chi invischiato nella me-
lassa appiccicosa dei cosiddetti piaceri della
carne e chi, vinto dalle difficoltà e dalle
sofferenze, chiuso in un rassegnato senso
diinutilità,convinto che il credere che "tanto
è futto una fregatuta" rappresentasse il ver-
tice della saggezza umana.

I1 Signore ha risollevato ciascuno dalle
sue miserie servendosi di strumenti formi-
dabili: i nostri fratelli che ci hanno annun-
ciato e testimoniato l'amore di Dio. Già,
quegli stessi fratelli con i quali ora ci invita
a canìminare insieme e che, forse per una
quotidianità che tende ad appiattire tutto,
dimentichiamo di accogliere come un suo
grande dono.

Forse il problema sta proprio qui: dare
per scontato, dimenticare, non fare atten-
zione.

Una volta ho letto questa frase: <<La san-
tità è vivere in maniera straordinaria llordi-
nario»; credo che questo concettovalgatan-
to più se si pensa alla vita comunitaria, dove
Dio ci chiama alla santità, operando effica-
cemente permezzo della Grazia attraverso
e per i miei fratelli.

"Mi hai fatto come un prodigto' (5a7 739,14)
esclama il salmista ricordando le opere del
Signore; questa parola deve sempre essere
nel cuore di ognuno di noi quando si pensa
alla propria comunità che veramente è un
prodigio per la nostra gioia. Attenzione qui!
Dico gioia e non piacere: il piacere ha come
centro il proprio essere e come misura i
propri sensi; è il continuo tentativo di sod-
disfare il proprio egoismo.

La gioia di cui parlo è frutto dello Spirito
Santo (cfr. Gal5,22), ed ha come fine il dono
di se stessi all'altro perché "c'è più gbia nel
dare dre nel ricatere' (At 10,?5), ed è quel
segno che rende straordinari i rapporti fra
fratelli così diversi tra loro.

Chiedo scr.$a ailettori se questo articolo
risulterà un po' disorganico o "poco profon-
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do", ma sinceramente penso che più che di
ragionamenti convincenti, abbiamo tutti bi-
sognp di aprire il cuore al soffio dello Spirito
Santo che porti via la polvere dell'abitudine
e della distrazione dai nostri rapporti con gli
altri b che ci impedisca di fare la stessa fine
di quel fratello maggiore, bravo e responsa-
bile, ma che non sa più gioire né dello stare
nella Casa del Padre, né del ritorno del suo
fratello perduto (cfr. Lc 15).

Voglio concludere con questa Parola che
i'l Signore mi ha donato:

"Cercate il Signore e la stu potenzn, cerate
*mpre il suo-aolto. Ricordrite le meraaiglie
drcha campiuto, i suoi yodi§ e i giudizi delk
sw fuccn: boi stirpe di Abramo suo servo, t'igli
di Giambbe suo eletto" (5a1105,44).

Vivere nella gioia la comunità nella quale
il Signore ti ha chiamato, è questo il prodigio
sempre nuovo e sempre possibile.

Luca Calzoni

Com. Magnit'icat
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COME I.A COMUNITA VTYE I-A FRATELI-ANZA

ome ho già avuto modo di ricordare
proprio sulle pagine di questa rivista,

la Comunità della "SS. Eucaristia" è com-
posta da sole tredici persone ed è sorta
recentemente, tre anni or sono/ a Torino.
Nel corso di questo cammino, peraltro ab-
bastanza breve, il Signore ci sta plasmando,
sta smussando le spigolosità di ciascuno di
noi, sta creando legami molto forti, inse-
gnandoci a perdonarci e soprattutto ad
amarci come Lui ci ha amato. Con la sua
morte in croce Gesù è diventato il primo-
genito tra molti fratelli, riconciliando con
Dio e fra loro le più diverse frazioni dell'u-
manità.

In comunità si vivono momenti di gran-
de gioia quando si trascorrono giornate
insieme in preghiera, in cui si sente il Si-
gnore vivo e presente, quando regna tra i
fratelli un amore grandissimo e pare di
camminare veramente verso il "monte San-
to". Però in comunità ci si scontra anche; a
causa delle diversità di caratteri, di menta-
lità, di cultura, nas cono gli screzi, i diss ap ori,
le delusioni. Tuttavia quanto è diverso quel-
1o che awiene in comunità da quello che
accade nellavita di ogni giorno: la comunità
educa, fa crescere, divenendo una insupe-
rabile, straordinaria scuola di vita perché è
Gesù la vera guida.

Dopo il dissidio, allora, ecco nascere l'ac-
cettazione verso il fratello - sono riuscita a
superare il rifiuto,la collera, il mercanteg-
giamento (accetto di perdonare se, ma, pe-
rò...), supero la depressione, non mi lascio
più condizionare dalle ferite rovinando la
mia vita - imparo a vedere nella sofferenza
patita, nella critica ricevuta quanto di po-
sitivo è nato dal mio travaglio, sarò più
attenta a non criticare, più misericordiosa
nel considerare le difficoltà degli altri.

Inizierò, con l'aiuto del Signore, a vedere
con altri occhi il fratello, ad apprezzarc
quanto di buono c'è in lui o in lei, a cercare

L3

ilati positivi della sua personalità, a presu-
mere sempre la sua buona fede in qualun-
que sua frase o azione. So che il Signore
ama quel fratello, quella sorella, quanto
ama me: allora chi sono io per erigermi a
giudice delle sue azioni? Lapaztenza infi-
nita che il Signore ha avuto ed ha ogni
giorno con me, cercherò di averla con il
fratello, non solo, ma ringrazierò chi mi
corregge fraternamente.

È Gesù infatti che ha gettato le fonda-
menta e spiegato le basi della nuova comu-
nità fraterna:

"... chiunque si adira nn il proprio fratello
sarA softoposto a giudizio. Chi poi dice al
t'ratello: stupida, sarA softoposto al sine-
drio,.." (Mt 5,22).

È una benedizione del Signore incon-
trare sul nostro cammino fratelli e sorelle
coraggiosi (perché talvolta di coraggio si
tratta) disposti" pur sapendo di causare una
sofferenza, a correggere chi ha sbagliato.

A riguardo posso esemplificare quanto
è accaduto a me.

Per effetto del tipo di educazione che ho
ricevuto, estremamente rigida, e a causa
dellavoro che svolgo, sono abifuata avoler
sempre compiere qualsiasi mansione mi
venga assegnata, nel modo migliore possi-
bile. Mi era stato chiesto dai fratelli della
Comunità di testimoniare al nostro gruppo
di preghiera quanto avevo udito alla Con-
vocazione Nazionale di Riminl ebbene io
mi sono preparata e l'ho fatto esattamente
come se si fosse trattato di una lezione
universitaria. Acose fatteho chiesto ad una
sorella "arrziarra" di comunità, che mi "ac-
compagna" in questo cammino ("L'accom-
pagnamento" mensile è una bellissima abi-
tudine della nostra Comunità), come fosse
andato il mio intervento. Lei, pur sapendo
diinfliggere un duro colpo al mio smisurato
orgoglio e al mio perfezionismo, è stata
estremamente sincera, dandomi un saluta-
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re, grandissimo dolore.
Condividere le proprie pene, ossia ver-

sare il proprio cuore in quello del fratello,
è una via sicura per divenire fratelli; infatti
gioire con chi è nella gioia e piangere con
chi è nel dolore significa sentirsi solidali e
non più soli. Soltanto una persona libera
può aprirsi ai fratelli senza pudori e timori,

certa di non venire giudicata, ma al contra-
rio compresa, amata, sorretta in un grande
abbraccio fraterno che, owiamente, vor-
rebbe essere, se pure nella limitate zzavma-
na, l'abbraccio del Signore.

Elena Accati

Com. SS. Eucaristia
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§EGUIruO..È POSSIBIIE

§ia benedetto nei secoli il Signore per
9l'opera che sta compiendo in mezzo

a noi!
Anche noi, come figli d'Adamo, vagava-

mo in questo mondo awolto nelle tenebre,
inseguendo i desideri della carne e le lusin-
ghe del mondo.

Ma il Padre Celeste ha avuto misericor-
dia di noi e nel Figlio Gesù ci ha strappati
dalle tenebre e ci ha trasferiti nel Suo regno
di luce. Ha preso ciò che era ignobile e

disprezzato e llha usato per accrescere il
Suo Corpo; ha radunato degli "sbandati"
destinati alla morte, pervasi da accesi sen-
timenti di antagonismo e rivalità per farli
diventare il Suo Santo Popolo, un popolo
che vive solo per il Suo Figlio Gesù, unico
Maestro e Signore.

Ci siamo trovati, quasi senza accorger-
cene, inseriti in un progetto più grande di
noi. L'espenenza dell'effusione dello Spi-
rito Santo,la scoperta della presenza di un
Dio vivo e vero, il risveglio dei carismi e la
nascita della vita nello Spirito sono stati
futt'uno conla piacevole sorpresa che non
eravamo soli, che al nostro fianco c'erano
dei fratelli con i quali spezzare il pane e
dividere Ia vita.

Non ci eravamo scelti fun l'altro, né
messi insieme per calcoli più o meno op-
portunistici o per umana simpatia, ma Dio
aveva aggiunto a proprio piacimento al
nucleo iniziale altre persone.

La preghiera ci ha riunito ai piedi di
Gesù, ci ha fatto stare insieme in ascolto
della Sua Parola. Così, attorno a Gesù, sia-
mo diventati un cuor solo e un'anima sola,
abbiamo imparato a desiderare la stessa
cosa: farci santi lasciarci santificare dallo
Spirito Santo che giorno dopo giorno ci
separa dalla nostra vecchia vita, dalle pas-
sate abitudini, dalla mentalità del mondo,
dalf innatoindividualismo ed egoismo per
renderci pienamente testimoni del Cristo,
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della Sua Risurrezione e nostra Redenzio-
ne, inserendoci sempre piùin una dimen-
sione di vita comunitaria dove non esiste
piùl'io, ma regna sovrano Dio.

Così ci siamo trovati a fare alleanza con
Dio, a stringere la nostra vita alla Sua e a
quella dei fratelli.

I1 Signore in questi ultimi tempi ci ha
fatto comprendere che, al di 1à di questa o
quella regola di vita, ci deve essere un at-
teggiamento spirituale di fronte a Dio e ai
fratelli caratteizzato da una generosità to-
tale, a futti i costi, che nasce da una vita di
fede pienamente carismatica, che tutto cre-
de, tutto spera, tutto osa, pur di reahzzare
la volontà di Dio.

I1 Signore ci sta chiamando ad un tipo
divita quasi militare: ci sta arruolando nel
suo esercito, in perenne battaglia contro le
forze del male; ma, come dice llApostolo,

"N essuno, quando presta seroizio militare,
s'intralcia nelle faccende della aita comune,
se ouol piacere'a mlui dte lha arruolato"
(2Tm2,4).

Purtroppo la chiamata del Signore a noi
è giunta quando già eravamo inseriti nel
mondo e avevamo unlavoro, una famiglia
e dei figli. Di qui una serie di problemi sul
come conciliare la chiamata del Signore ad
una generosità totale con le esigenze del
proprio stato di vita.

Unaprima considerazione da farsiè che
qualunque rinuncia comporta inevitabil-
mente una sofferenza:

"Se uno oiene a me e non odia suo padre,
sua madre, la moglie, i figli, i t'ratelli, le
sorelle e andtela prowia oita, non può essere
mio dixerylo. Chi nlon porta la Vropria uoce
e non oiene dietro a me, non può essere mio
discepolo" (Lc L 4,25 -27 ).

Servire il Signore non è un "optional",
una faccenda da "tempo libeto", del tutto
marginale nell'intero contesto della propria
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vita. Seguire e servire il Signore richiede
tempo ed energie che vanno sothatti agli
altri settori della vita, che diventano del
tutto relativi rispetto alle assolute esigenze
del Regno di Dio.

Il problema va risolto con un discern-
imento fatto però nella Verità e nella piena
disponibilità allazione creakice dello Spi-
rito nella nostra vita.

La verità è che la vita non ci appartiene
più perché Cristo ci ha riscattati con il Suo
simgue; perciò dobbiamo spogliarci di quel-
la forma di superbia che facendoci illudere
di essere ancorà i padroni della nostra vita,
ci spinge a mettere i figli, la casa, il lavoro
e la stessa salut'e al posto di Dio.

Non ci si può comportare come dei bam-
bini che prendendo un giocattolo di un
altro, fanno i capricci e nonlo vogliono più
restituire; così quando Dio ci chiama, non
possiamo mettergli davanti le cose o gli
affetti umani, che Gli appartengono di di-
ritto, ma fidarsi pienamente di Lui che sa
prendersi cura meglio di noi delle Sue pro-
prietà.Infatti,

"Non c'è nessuno che abbia lasciato casa,
moglie, fratelli, genitori e figli per il Regno
di Dio, clrc non rican molto di più in quèsto
tmryo e nel semlo awenire ki oita eierna"
(I-c18,29- 30).

Ma, a ben pensarci, nessuno presta ser-
vizio militare a proprie spese. Ecco allora
venir fuori in tutta la sua importanzala
funzione dei fratelli di comunità: infatti, se
stai su un'isola deserta, ti devi prender cura
della tua famiglia e delle tue cose, ma in
comunità no, perché ci pensa il Corpo.

Sono i fratelli che ti consentono di di-
scernere la volontà di Dio e ti aiutano a
metterla in pratica, in quanto prowedono
ad alleggerire il fardello che ti porti sulle
spalle.

La comunità diventa illuogo privilegiato
dove si sperimenta la solidarietà, il recipro-
co aiuto, ma non per vivere meglio nelle
proprie comodità, bensì per rispondere ge-

"aQ7$

nerosamente alla chiamata del Signore do-
nandogli tutto.

In una comunità formata quasi esclusi-
vamente da laici, viene a crearsi quindi
questa situazione: io dò Ia mia vita a Gesù
che mi chiama a svolgere una determinata
missione, lasciando temporaneamente
ogni cosa, mentre un fratello di comunità,
donando la vita a sua volta, aiuta la mia
famiglia per la durata della missione.

Questo aiuto reciproco fa crescere san-
tamente la comunità nella carità e nel ser-
vizio generoso: una carità che mi porta ad
amare e servire il fratello di comunità, che
è il mio prossimo, e mi spinge poi a dare la
vita per amare e servire il resto dell'umanità.

Portare i pesi gli uni degli altri è il primo
passo verso la costruzione di una comunità
santa, dove regna la Carità. Ora, noi sap-
piamo che

"Dio è atnore e dti sta nell'amore dimora in
Dio e Dio dimora in lui" (L Go 4,16),

quindi se instauriamo questa reciproca so-
lidarietà, potremo senz'altro sostenere che
la comunità diventa la dimora di Dio, il
Tabernacolo,ilposto dove Dio viene a met-
tere la sua tenda, dove stabilmente abita.

Ecco quindi delineata la vita dell'esercito
di Cristo: alcuni, generosi di cuore,lottano
in prima linea, mentre altri, nelle rekovie,
curano e fasciano le ferite che questo im-
pegno può arrecare.

In questo modo la comunità diventa un
segno nel mondo: l'amore di Dio effuso nel
mio cuore mi spinge ad amare il fratello, a
sacrificarmi per il suo bene, ad unirmi alla
sua gioia e al suo dolore.

Così sta nascendo una "nuova tribù" del
popolo diDio,una piccola parte della Chie-
sa Santa di Dio. E tutto questo a lode e gloria
di Dio nosho Padre. Amen, Alleluja.-

Gino Mancano

Com. Magnifiat
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LA COMUNITÀ SHALOM

Struttura

a Comunità "Shalom" di Riva del
Garda (TN) è nata alf interno del Rin-

novamento nello Spirito circa 13 anni fa, da
un piccolo nucleo di fratelli animati dal
desiderio di consacrare la loro vita a Cristo
Signore, vivendo nel mondo.

Fin dagli inizi ciò che ha costituito la
Comunitàèstata una sorta di"alleanza ante
litteram": non abbiamo cioè sperimentato
iI passaggio dal Gruppo di preghiera alla
Comunità. Ai fratelli interessati veniva po-
sta come condizlsls per entrare nella Co-
munità una serie di impegni precisi di vita
cristiana (condividere strutfura, vita, fini,
visione della Comunità, assiduità ai sacra-
menti della Riconciliazione e dell'Eucari-
stia, tempo perla preghiera personale gior-
naliera, frequenza agli incontri e impegni
comunitari, scelta di una gurda spirituale,
sottomissione al pastorale, digiuno settima-
nale, condivisione della decima parte delle
entrate a favore delle missioni).

Solo dopo qualche anno il Signore ci fece
comprendere che era giunto il momenti di
aprirci e attorno a quel primo nucleo di
fratelli si formò un gruppo di preghiera
aperto a tutti.

Siamo poi arrivati alla scoperta dell'Al-
leanza vera e propria, che ci costituisce
Comunità. Awiene fra dinoiproprio come
in una famiglia: chi ha stipulato lAlleanza
fa parte della Comunità, è la famiglia, men-
tre chi appartiene al gruppo di preghiera si
sente parte della Comunità, così come gli
amici si sentono parte della famiglia, ma
non sono la famiglia.

Chi appartiene alla Comunità ha la pos-
sibilità divaricammini di crescita nelSignore:

o le "piccole comunità" sono nuclei di

poche persone, possibilmente omoge-
nei, guidati da un animatore che diven-
ta punto di riferimento e custode delle
promesse fatte al momento di entrare
nella Comunità. Scopo delle "piccole
comunità" è una maggiore condivisio-
ne divita e un aiutarsi reciprocamente
a incarnare la fede nel quotidiano;

o coloro che si sentono chiamati a perfe-
zionare gliimpegni già assunti conl'Al-
leanza, si riuniscono nel"cenflcolo" ,pic-
colo nucleo di fratelli caratterizzato da
una maggior condivisione di vita e di
scelta, da una decisa disponibiJità al
servizio e dalla sottomissione ad un
fratello anziano;

o alcuni fratelli si consacrano al Signore,
impegnandosi - in sintonia con il loro
stato divita - convotiprivati di povertà,
obbedienza, correzione fraterna e ca-
stità: essi costituiscono la "Comunità
coflsfrcrata", convivente e non.

Aspetti specifici della Comunìtà

Autorità e sottomissione. Chi entra in
Comunità si sente accolto così com'è; scatta
allora un rapporto di reciproca fiducia con
gli altri fratelli che genera in modo naturale
il desiderio/bisogno della sottomissione.

La Comunità ha come cuore la Comu-
nità consacrata ed è guidata dal pastorale
(scelto dalla Comunità consacrata). La sot-
tomissione che sperimentiamo è dunque
triplice: al pastorale - a livello comunitario;
alla guida spirituale - a livello spirituale; a
unfratello anziano -limitatamente al cena-
colo e alla Comunità consacrata, ma anche
a chi ha fatto esperienza di questo dono a
livello soprattutto umano. Autorità e sot-
tomissione, nella nostra esperienza comu-
nitaria, vanno di pari passo: non può avere
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autorità chi non ha fatto esperienza di sot-
tomissione e quindi più uno è in autorità
piùdeve essere sottomesso. La sottomissio-
ne non significa per noi deresponsabrlizza-
zione, bensì sottomettere le proprie scelte
per farsi aiutare a leggere la volontà di Dio
e per agire, poi, responsabilmente. Abbiamo
scoperto chel'autorità è un carisma e come
tale va esercitato.

Esperienza dei carismi e loro gestione
attraverso i Ministeri. Nella Comunità ri-
volgiamo particolare attenzione ai carismi,
con la cura di non spegnerli ma di farli
continuamente germogliare. Quando'si
manifesta qualche carisma, il fratello viene
esortato ad esercitarlo da un fratello anzia-
no con discernimento, il quale assume fun-
zione di guida e di aiuto. Successivamente
il carisma è sottoposto a discernimento e ad
un'gvgntuale purificazione. A questo pun-
to il fratello viene inserito nel MiniÀtero
specifico, ove sarà in sottomissione conti-
nua al responsabile del Ministero stesso.
Al'interno della nostra esperienza il Mini-
stero è la gestione dei carismi come servizio
e la sottomissione all'interno del Ministero
è ciò che custodisce il dono dell'umiltà.
Lr Comunità stiamo facendo un'esperienza
comunitaria dei doni, poiché abbiamo spe-
rimentato come ogni dono sia complemèn-
tare agli altri e quindi inutile da sòlo: è la
Comunità, non il singolo, ad avere il dono!
Provane èilfatto che spesso ildono rimane,
purcambiandole persone attraverso le qua-
li esso si manifesta (ad esempio così è iuc-
cesso nell'animazione della preghiera, nella
profezia, nella composizione dèi canti...).

_ Evangelizzazione. Sentiamo l'urgenza
di annunciare Gesù Cristo e soprattutto di
portare ad altri fratelli ciò che il Signore ci
ha donato di scoprire. Come nel co-mbatti-

aà;-7§'
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mento contro Amalek (cfr. Es 17,8) vi sono
due protagonisti: Mosè, che rappresenta la
preghiera e Giosuè l'aztone; così anche noi
stiamo sperimentando che l' ev angehzza-
zione è dono comunitario e nessuno va mai
da solo "fuori casa", ma ci si muove sempre
in equipe. L'equipe lavora mentre la Co-
munità, a casa, prega; la preghiera (soprat-
futto l'adorazione) apre le porte dell'evan-
gehzzaaone creando occasioni assoluta-
mente impensabili e sostiene l'evan gehzza-
zione.

Formazione animatori. Autorità signifi-
ca farcrescere (da "augeo"). Uno degli obiet-
tivi dell'esercizio dell'autorità all'interno
della Comunità è appunto quello di far
crescere nuovi leaders, persone migliori de-
gli animatori stessi che possano essere re-
sponsabili, che possano evangelizzare, che
tengano ritiri... Requisito di base fonda-
mentale di un animatore, secondo la nostra
esperienza, è la volontà di conversione per-
sonale continua. La formazione awiene
attraverso un serio cammino del singolo,
attraverso il contatto personale, la cura e
l'incoraggiamento continuo dei fratelli
nuovi e soprattutto lasciando loro il posto.

Pernoila regola d'oro perla formazione
continua di nuovi leaders è: fare, far fare,
lasciar fare!

Questa è la struttura della Comunità
oggi, così come risponde alle esigenze del
presente; in fufuro potrà mutare perché
abbiamo scelto di essere elastici ed aperti
alla voce dello Spirito; ciò che a noi Àta a
cuore è la crescita dei fratelli, non la strut-
tura.

Com. Shalom

Riaa del Garda (TN)



LTella nostra ComunitàIl 1..L'Amore di Dio" di
Roma) ci sono persone impe-
gnate in moltissime attività
(animazione di gruppi di pre-
ghiera, catechesi, apostolato
di carità, missioni, evangeliz-
zaÀone...) e altre che, per pro-
blemi di salute, di età, di fami-
glia o altro genere, non pos-
sono essere lmpegnate come
le prime.

Come fare per coinvolgere
tutti e non escludere nessu-
no?

In fondo le attività dei pri-
mi sono della Comunità, ma
questi ultimi si sentono un po'
esclusi dalla vita comunitaria.

Ci illumina un passo del
Vangelo:

" G e sù entrò in un vill a ggio
eunadonna, dinome Mar-
ta,l'accolse nella sua casa.
Essa aveva una sorella,
Maria, la quale sedutasi ai
piedidi Gesù ascoltava la
sua parola. Marta invece
era tutta presa dai molti
servizi... " (Lc 1 0, 38ss.)

il resto lo sappiamo.
Beate le Marie, ma beate

anche le Marte che lavorano
instancabilmente per il Re-
gno dei cieli.

Allora abbiamo chiesto a
tutte quelle persone che non
possono impegnarsi in attività
per i vari motivi già elencati,
di "sedersi davanti a Gesù".
Sedersi davanti a Gesù per
loro stesse e per tutte le Mar-
te... prese dai molti servizi.

È nato così il nostro Mini-
stero d'intercessione che ab-
biamo chiamato, per ricorda-
re quella sorella particolare di

Il "Ministero di Maria"

di Rilu

Com. Amore di Dkt

Marta,... "Ministero di Ma-
ria".

I membri di questo mini-
stero, nell'anonimato della
"cella" (la casa) offrono pre-
ghiere, digiuni e piccole ri-
nunzie per il bene della Co-
munità e di quanti si affidano
al'Ministero.

Il Signore ha accompagna-
to questo Ministero ascoltan-
done le preghiere.

Èperdaregloria a Dio che
vogliamo testimoniare alcune
grane.

***
La prima testimonianza è

il caso di Elena, vna ragazza
tossicodipendente che era
fuggita di casa.

Il caso fu affidato al "Mi-
nistero di Maria" e, dopo una
settimana di preghiere, Elena
è tornata a casa, si è riconci-
liata con la madre e ha chiesto
di essere aiutata per uscire
definitivamente dal tunnel
della droga.

**{3

Il secondo caso, che qui
vogliamo testimoniare, è
quello di Rita, che al quinto
mese di gravidanza, in una
ecografia, veniva riscontrata
un'anomalia al bambino (i re-
ni risultavano ingrossati) con
la prospettiva di una delicata

e difficile operazione subito
dopo la sua nascita.

Per tutto il resto della gra-
vidanza il Ministero ha prega-
to per Rita e il suo bambino.

Alla nascita Luca (così è
stato chiamato il suo bambi-
no) risultava essere in perfet-
te condizioni fisiche e i rigon-
fiamenti ai reni, riscontrati
nell'ecografia, non erano più
presenti.

*rltt

Il terzo caso è quello di
Fabio, un Ufficiale dell'Areo-
nautica, ferito in maniera gra-
ve da un mlpo d'arma da fuoco
sparato accidentalmente.
Trasportato in ospedale, ri-
sultava in stato comatoso e
dopo I'operazione, i medici
davano poche speranze di vi-
ta.

Anche lui fu affidato alle
preghiere del "Ministero di
Maria", ed il Signore ha steso
la sua mano su questo suo
figlio: Fabio è uscito dal coma
ed è in rapida via di guarigio-
ne.

Itt

Ci sono moltissimi altri ca-
si, grandi o piccoli, che vor-
remmo ancora raccontare
(speriamo di farlo sui prossimi
numeri della rivista); oggi la
nostra testimonianza vuole
aiutare a riflettere sul fatto
che insieme a tante Marte ci
sono, nelle nostre comunità,
tantissime Marie. Marie che
desiderano stare ai piedi di
Gesù, alle quali affidare la po-
tente rntercessrone per l ser-
vizi della comunità.
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IA COMUMTÀ B IL DIGITJNO

1[.\h Atti degli Apostoli, riferendosi adu alcuni profeti e dottori della comuni-
tà di Antiochia tra cui San Paolo, dicono:

"Mentre essi staoano celebrando il cuho del
Signore e di§unando, lo Spirito Santo disse:
<<Riseroate per me Barnaba e Saulo per l'o-
pera alla quale li ho chiamati». Alloia, dopo
aoer .digiunato e pregato, imposero loro'le
mani e li accomiatarono" (At.' 1.3,2-3).

E ancora gliAtti, un po'più avanti:
"Co.stituiro.no quindi per loro in ogni comu-
nfiA alcunt anztant e dow aoer wegato e
di §unato li ffidar ono al' Signore,' nef quale
aaa)ano creduto" (At. 14,8).
Nelprimobrano si può notare che mentre

la comunità prega e digiuna lo Spirito Santo
parla con forza, e dopo aver acèolto la Sua
voce la comunità continua a pregare e di-
giunare per prepararsi alla missione che
dovranno sostenere Saulo e Barnaba ma
che,in qualche modo, è di tutti. E dal secondo
brano si può dedurre come non ci dovrebbe
essere discernimento di una certa importan-
za senza che la comunità si prepari col di-
gruno e la preghiera.

Più che spiegare esaurientemente cosa è
e a cosa serve il digiuno (questo più che mio
potrebbe essere compito di quàlche teolo-
go), vorrei fare soltanto alcune considera-
zioni che ritengo importanti.

- Riferiscel'EvangelistaMatteo che quan-
do alcuni discepoli di Giovanni Battistaìhie-
sero a Gesù perchè "i sttoi" nortdigiunavano,
Egli rispose:

"Gli inoitati a nozze possono essere in lutto,
mentre lo sposo è an loro? Verranno pqò
gior.ni in cui sarà tolto loro lo sposo ed ailora
digiuneranno" (Mt. g,1S).

I tempi che noi viviamo, fino al ritorno
di Ge9ù nella gloria, sono detti gli "ulfimi
tempi", tempi in cui la Chiesa vivè contem-
poreanamente la presenza del Cristo e l,at-
tesa del Suo ritorno. Vive perciò ad un tempo

a{§-

sia la gioia della presenza del Signore sia la
vigilix, ngl 6igiuno e nella preghiera, nell'at-
tesa di Lui:

"l,oSpiritoela Sposa dicono: «Vianib»" (Ap.
22,17).

*!ftf

Digiunare col cuore.

\/ero digiuno è quello del cuore, cioè
Y fatto con amore e che apre alla grazia

delllincontro con Dio. Il digiuno perciò va
accompagnato con la preghiera, "luogo" per
eccellenza dell'incontro con Dio.

11 digiuno cristiano è una grazia che,
facendoci fare esperienza del nostro bisogno
di cibo e così della nostra debolezzae picco-
lezza, fa si che, non fidandoci delle nostre
fotze, possiamo cercare la salvezza solo in
Dio.

Il digiuno perciò è una grazia che ci aiuta
ad aprirci alla grazia.

Facendoci sperimentare il nostro biso-
gno di cibo materia{e ci aiuta a comprendere
quanto abbiamo bisogno di quello spiritua-
le.

In modo particolare a Medjugorje e tra-
mite Medjugorje si sperimentanoifrutti del
digiuno vissuto come apertura alla graaa
di Dio: il digiuno così vissuto conduce ad
abbandonare sempre più la propria vita a
Dio,ad offrirsia Lui, è, così,ungrande aiuto
per consacrare la vita a Dio, consacrazione
che awiene nel modo più perfetto tramite
Maria, consacrandosi a Lei.

Ildigiuno cristiano perciò non è una dieta
enemmeno èla stessa cosa del dtgruno delle
religironi orientali, sia perchè la maggror par-
te dei criteri non è la stessa, sià per una
speciale grana che Dio gli conferisce.

Queste religioni (anche se hanno dei
valori che non intendo certo negare e che
dall'annucio del Vangelo saranno piena-
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mente reahzzall) spesso presuppongono
una non giusta comprensione, quando non
addirittura unvero e proprio disprezzo per
la corporeità e la materia.

11 cristiano invece non deve disprezzate
nulla del creato, neanche il cibo e il sentir-
sene bisognosi.

Deve però distaccarsi dalla concupiscien-
za e insieme divenire sempre più bisognoso
di Dio, e per questo il digiuno è un aiuto
formidabile, che non mortifica nulla di ciò
che Dio ha creato, ma anzi, dando a futto
un valore in funzione di Dio stesso, tutto
valorizza nel modo più giusto, anche il corpo
e il cibo che ci permettono di digiunare (e di
offrire così un sacrificio di lode al Signore).

***
Il senso delln mortificazione.

§crive S. Paolo:

"Mpertanto siete morti con Cristo agli ele-
matti del mondo..." (Co|.2,20),

e ancora/

"Se dunque siete risorti con Cristo..." (Col.
3,1).

Dunque occorre morire con Cristo per
poter con Lui risorgere!

La parola "mortificazione" ha la stessa
radicè'della parola "morte"; morfficarsi per-
ciò è, in.un cqrto senso, fare un'esperienza
di morle; qa è un morire per vivere" E'un
far morire l'uorno vecchio e un far vivere

I .r rr
sempre Plu I'uomo nuovo.

, Là ùortifisazione cristiana perciò non è

fine a,se s..!§ssa, sarebbe follia! ma è in vista
della iisurrezione!

Non'è una rinuncia per la rinuncia, ma
per,un,bé4e,infinitamente maggiore, per
Dio stesso!', --

" Se Cristo:nonè.risorto è oana la oostra fede"
(l Car" 15,20),'

scrive San Paolo

Per:questo Santa, Teresa d'Avila può gri-
dare di voler patife.:o morire! Non è una
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folle! Ma è folle di Dio! Ha capito che la
salvezzapassa attraverso la Croce di Cristo!
La vita in Cristo infatti è, insieme, un'espe-
rienza di Croce e di gloria, fi rinuncia e di
salvezza!

Questo ci testimoniano i Santi e special-
mente la Madonna che oltre ad essere la
Madre diDio è anche, come dice Papa Gio-
vanni Paolo II,la Sua prima discepola.

!f**

Il dìgiuno è un cammino.

al digiuno è un cammino e l'unica cosa
fche si può fare è iniziarlo e lasciarsi

guidare dallo Spirito Santo.

Alcuni possono obbiettare: -Ma non ba-
sta attenersi a ciò che è il precetto della
Chiesa in fatto di digiuno?-. Certo che basta
per salvarsi! Chi si attiene soltanto al pre-
cetto della Chiesa non commette certo nes-
sun peccato! E'bene però considerare come
è la Chiesa stessa che indica un cammino di
penitenza (cfr. Concilio Vaticano II - SC,9)

di cui il precetto della Chiesa è un segno
esteriore, è il minimo a cui la Chiesa obbliga
e non significa certo che se qualcuno può
fare di più la Chiesa non esorti a farlo,
purchè, certo,lo faccia con amore!

È facile capire, tanto per fare un esempio
che potrebbe rendere un po' f idea, anche
se i valori non sono identici, come chi vuol
provare a fare un cammino spirituale pro-
fondo non può limitarsi a una confessione
o a comunicarsi una volta all'anno/ come
obbliga il precetto della Chiesa.

***
Dìgiuno eumiltà.

ero digiuno è rinunciare a tutti i pec-
catieperciò digiunare e non cambiare,

non convertirsi, non serve che ad aumen-
tare la superbia.

Per pregare e digiunare infatti, occorre
diventare umili.

Il vero digiuno è quello fatto col cuore,
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che nasce dall'miltà e conduce, atkaverso
un cammino, all'umiltà vera, del cuore, che
non giudica, non sparla. obbedisce!

Un digiuno che non tende a questo è
ipocrisia!

Sono esistiti uomini di grandi penitenze
che facevano grandi digiuni ma erano ere-
tici, ribelli!

La penitenza infatti, come tutti i doni di
Dio, senza amore e umiltà, invece che far
progredire nelle virtùr, fa sviluppare la radice
di ogni passione (anche se in apperenza le
passioni possono sembrare vinte), cioè la
superbia.

Prendiamo i Santi; loro ci insegnano il
vero digiuno: digiunavano più degli altri e
si consideravano i più miseri!

Il digiuno, come detto, deve condurre e
di fatto conduce allavera umiltà, alla rinun-
cia cioè, di se stessi e all'obbedienza, che
arriva fino all'offerta totale a Dio, come ci
insegna la Madonna! L'obbedienza infatti,
vale più del sacrificio (cfr.l Sam. 15,22\.

Obbedienza assoluta a Dio e perciò alla
Chiesa, di cui il Papa, Vicario di Cri§to, ne è
il capo!

Obbedienza all'azione dello Spirito San-
to,che agisce nella Chiesa e anche nelle co-
munità del Rinnovamento sia attraverso
tutti i fratelli che attraverso i responsabili.

Certo,la strutfura comunitaria non deve
soffocare lo Spirito e nemmeno le persone.
Ed è proprio per trovare l'equilibrio giusto,
anche se faticoso, tra un minimo di pur
necessaria struttura e la libertà dello Spirito,
che è particolarmente indispensabile prega-
re digiunare e affidarsi a Maria Santissima!

Ma preghiera, digiuno e affidamento a
Maria sono sempre particolarmente neces-
sari per poter bene andare avanti in quel
cammino di conversione che è, per chi è

chiamato, il cammino in una comunità del
Rinnovamento.

Pietro Checmni

Com. Magnificat
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"Portate i pesi gli uni degli altri" (cat er)

bbiamo già visto precedentemente
come san Paolo, scrivendo ai Galati,

dia loro (ed anche a noi) un ordine molto
preciso, dal significato inequivocabile.

"Portate i pesi gli uni degli altri e cosl
adempirete alla legge di Cristo" (Gal6,2);

così legge la versione CEI, ma abbiamo an-
che visto come san Giovanni Crisostomo
obbiettasse che la traduzione corretta non
fosse adempirete, ma piuttosto - diceva il
grande santo:

" , ..completerete, cioè adonpirete tutti assie-
me, sostanendooi a oicenda."

Tuttavia ora mi sembra che la riflessione
più importante da fare sia sulla sottolinea-
tura che Paolo fa nei versetti seguenti, quan-
do spiega che i pesi che ognuno deve portare,
e che quindirappresentano ilpeso "oero" di
cui ognuno debba caricarsi, non sono i pro-
pri pesi "personali" - nel senso individuali-
stico che, comunemente, il cristiano crede
diessere obbligato a sopportare per compie-
re fino in fondo il proprio dovere - ma piut-
tosto sono costifuiti dalla somma"comuni-
taria" deipesi altrui, ripartiti equamente tra
tutti - secondo capacità, ministeri e carismi
- mentre i propri pesi"personali" debbono a
loro volta essere ripartiti tra i fratelli e soste-
nuti dalla Comunità; dice infatti l'Apostolo:

"Se int'atti uno pensa di essere qualcosa

I PADRI CI INSEGNANO

AVTT{ERB I,A COMUNITÀ

di
Tarcisio Mezzetti

quandainoecenon ènulla, inganna se stesso.
Ciascuno esamini ino ece la pr oprin mndotta
e allora solo in se stesso e non negli altri,
trooerà motiao di oanto: cinscuno Wtti
portuA il propio fardello" (Gal 6,3-5);

che non è altro poicheilfardello deglialtri...
comunit ar iaffi ent e r "::l*.

"... se non quelli che hanno Ia carità"

I grandissimo teologo, vescovo di Ippona,
sant'Agostino, scrive:

<<Chi sono coloro che portano a vicenda i pesi
altrui, se non quelli che hanno la carità? Coloro
che non hanno la carità sono di peso l'un l'altro;
ma quelli che hanno la carità, si sorreggono a
vicenda. Se qualcuno ti ha offeso e ti chiede scusa,
se tu non gliela concedi, tu non porti i pesi di tuo
fratello; ma, se gliela concedi, tu sorreggi chi è
infermo... Tu però dici: «Sono piccolezze, sono
minuzie inevitabili in Etesta vita».Ma raccogli le
piccolezze e ne awai un mucchio gtgantesco! An-
che i granelli di frumento sono piccoli, eppure
formano una massa enorme, anche le gocce sono
piccole, eppure riempiono i fi'rmi e trascinano i
macigni» (Agostino, «Esposizioni sui Salmi», 129,
+5)' 

,ir.*

"Non pensate solo a voi stessi..."

.O\ant'Agostino, che era monaco lui stesso e
#fondatore di un tipo di monachesimo, scrive

nella stessa opera la seguente acuta riflessione, che
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leggo sempre con grande diletto spirituale:
..Qualche volta ci si accorge che un ricco è

povero, e il povero gli offre qualcosa. Ecco, ad un
fiume giunge un tale: è tanto delicato quanto è
ricco: non ci può passare. Se si denuda e guada, si
raffredda, si ammala e muore. Giunge un povero
più allenato. Trasporta di là il ricco: fa elemosina
alricco. Dunque, non considerate poveri solamen-
te quelli che non hanno denaro.

Osserva in che cosa ciascuno è povero, perché
tu forse sei ricco in ciò, e puoi aiutarlo. Forse puoi
aiutarlo conle tue membra, ed èpiù se tu lo aiutassi
col denaro. Habisogno di consiglio, e tu sei pieno
disagezza: egli in ciò è povero tu sei ricco. Ecco,
non fai fatica e non perdi nulla: dagli un buon
consiglig e gli fai l'elemosina.

In questo istante, fratelli miei, mentre parlo a
voi, voi siete come dei mendicanti davanti a noi:
Dio si è degnato di dare a noi, e noi diamo a voi;
tutti da lui riceviamo, che è il solo ricco.

Così dunque agisce il corpo di Cristo, così le
sue membra si stringono e si u'riscono nella carità
e nel vincolo della pace; quando cioè chi ha, dà a
chi non ha. In ciò che hai, tu sei ricco; e povero chi
ciò non ha. Così am21svi, così vogliatevi bene. Non
badate solo a voi stessi, ma pensate ai bisogrosi
che vi circondano. E anche se in questa vita ciò
esige fatica e dolore, non venite meno: seminate
nelle lacrime, mieterete nella gioia.

Che dunque fratelli miei? Quando l'agricoltore
ara, quando porta il seme, non è spaventato talvolta
dal vento freddo o dalla pioggia? Guarda il cielo
e lo vede minaccioso; trema di freddo, tuttavia
procede e semina. Temeinfattiche, aspettando un
giorno sereno, passi il tempo e non si possa più
semrnate.
Non differite le buone opere, fratelli miei: seminate
nell'inverno, ssmin6t6 qpgre buone anche quando
piangete, per ché chi semina nell e lacime, mieterà
nel gaudio (Sal 125,5)» (Agostino, «Esposizioni sui
Salmb,, 125, 13). 

* * ,i

pr molto importante comprendere la
rrprofondità delle parole della Lettera

ai Romani

"Rallegratani con quelli che sono nella gioia,
pian gete con coloro dte sono nel piafltoi' (Rm
L2,1-5),

con cui san Paolo ci indica la strada sicura
per creare il terreno giusto su cui far crescere
fl orido l'amore comunitario.

È questa una riflessione mai abbastanza
assorbita e meditata nei nostri momenti di
preghiera personale e nella nostra revisione
di vita' 

,F * *

"Godere con ehi gode e piangere con chi
piange"

trgroviamo ad ascoltare un grande maestro di
'lPvita cristiana come san Giovanni Crisosto-

mo, perché illumini questa puntata sulla solidarietà
nella Comunità, cioè su quella forza divina che
spinge i fratelli a vivere la propria vita - come dice
san Paolo:

".., seflza cercare solo il proprio interesse,
ma aflche quella degli altri" (Fil 2,4),

con questa commovente esortazione:

..Godere con chi gode, e piangere con chi
piange ( cfr. tun I 2, 1 5 ). P oiché è possibile benedire
e non maledire pr.lr agendo non per amore - ma
Paolo wole che noi siamo infiammati d'amore -
perciò ha aggiunto questo: non solo dobbiamo
benedire, ma anche partecipare al dolore e alla
sofferenza, se livediamo precipitati nella sventura.
..Sr - si dice - è owio che abbi* imposto di par.tecipare
alle sofferenze di chi piange; ma I'altra pafte della
sua intimazione, perché ce l'ha imposta? Non è una
grande cosa». Eppure proprio ciò richiede un'ani-
ma più saggia: godere con chi gode più che piangere
con chi piange. A questo è la natura stessa che ci
indirizza, e nessuno ha un cuore così di pietra da
non piangere con chi si trova nella sventura; ma
I'altro è caratteristico di un animo veramente no-
bile, tanto che non solamente evita di invidiare chi
è fortunato, ma ne prova gioia con lui.

Perciò Paolo ha posto innanzi tutto questa
prescrizione: nulla infatti spinge gli uomini ad
amarsi tra loro, come il partecipare alle gioie e ai
dolori. Pertanto, quando ti trovi lontano dalle
sofferenze, non essere al di fuori di ogni parteci-
pazione al dolore, perché anche se è il prossimo
tuo che soffre, tu, devi far tua la sua disgrazia.

Prendi parte dunque alle lacrime, per rendere
leggera la tristezza; prendi parte alla gioia, per
rendere più radicata la letizia e più saldo l'amore.
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Epiùchealuigioverai ate stesso, perché piangendo
tirenderai dawero misericordioso, e partecipando
allagioia ti purificherai dall'invidia e dal malanimo.

Vorrei che osservassi poi la moderazione di
Paolo. Infatti non ha detto: «libera dalla svenfira»»,
perché tu non risponda che spesso è impossibile;
ma ti ha imposto qualcosa di ben più facile, di cui
tu sei padrone. Se non puoi togliere l'angoscia,
versa le tue lacrime e ne awai tolta la parte mag-
giore; se non puoi aumentare la felicità, mostrane
letizia e gliene farai una grande aggiunta. Per
questo ci impone non solo di evitar l'invidia, ma
anche, che è molto di più, di prender parte alla
gioia: ed è molto più che non avere invidia» (Gio-
vanni Cisostomo, gCommento alla lettera ai Ro-
manir,23, 1).

ome abbiarr,".nu visto, san Paolo
chiama questo slancio spirituale, que-

sto dinamismo vitale della Comunità, che
nasce direttamente da17'«AgApe» diDio e che
sospinge il cristiano, cosciente dello splen-
dore della propria vocazione, a vivere im-
merso nella solidarietà e nel servizio verso
gli altri "t'ratelli nella fede": «legge di Cristo», o
«legge della t'edo, (Rm 3,27), o 

"legge dello
Spirito che dAhoita,» (Rm 8,2); eppure questa
"legge", per il cristiano che, pur sottomesso
allo Spirito, è continuamente sollecitato alla
libertà ed alla responsabilità in tutti i suoi
atti, non è mai un'imposizione esterna.

Questo comportamento esige nafural-
mente più maturità e più rischi di quanto
non richieda una morale dettata da precetti
minuti e precostituiti. Questo comporta-
mento maturo comporta molto insegna-
mento,molta riflessione, molta umiltà e mol-
to, moltissimo, timor di Dio. È per questo
che la vita comunitaria cresce solo se la
Comunità è costituita di membri non solo
"maturi" ,ma, sopratfutto, innamorati di Dio
e decisi ad anteporre le esigenze del Regno
di Dio anche alla propria vita.

§e si trova tanta difficoltà nel costruire
LJquesto cambiamento di mentalità, ri-
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spetto alle idee del mondo (ct'r. Rm L2,2), è
perché troppi nel R.n.S. hanno ricercato
l'esperienza diDio - propria della preghiera
dieffusione - come una "personale" esperien-
za intimistica e scartano quindi "a priori" la
chiamata più profonda alla conversione nel
contesto della vita comunitaria, vissuta per
la gloria di Dio' 

*,r,+

"Camminare in una vita nuova"

{Éorse la ragione vera è che non hanno mai
J, compreso ciò che stupendamente dice san-

t'Agostino ai nuovi battezzati:
«Rivolgo la mia parola a voi, bambini appena

nati, fanciulli in Cristo, nuova prole della Chiesa,
grazia del Padre, fecondità della Madre, pio ger-
moglio, sciame novello, fiore del nostro onore e
frutto dellanostrafatica, miogaudio e mia corona,
a voi tutti che siete qui saldi nel Signore.

Mi rivolgo a voi con le parole stesse dell'apo-
stolo: <<Àivestitevi del Signore Gesù Cristo e non
seguitelacame nei suoi desideri» (Rm 13,14),perché
vi rivestiate, anche nella vita, di colui del quale vi
siete rivestiti per mezzs del sacramento. «Poiclté
qtanti siete stati battezzati in Cisto, vi siete ivestiti
di Cisto. Non c'è più Giudeo, né Greco; non c'è più
schiavo, né libero; non c'è più uomo, né donna,
poiclté tutti voi siete uno in Cristo Gesù" (Gal
3,27-28). In questo sta proprio laforza del sacra-
mento. È infatti il sacramento della nuova vita, che
comincia in questo tempo con la remissione di tutti
i peccati, e awà il suo compimento nella risurre-
zione dei morti. Infatti siete stati sepolti insieme
con Cristo nella morte per mez:zo del battesimo,
perché, come Cristo è risuscitato dai morti, così
anche voi possiate camminare in una vita nuova
(cfr. Rm 6,a).

Orapoicamminatenellafede, per tutto iltempo
in cui, dimorando in questo corpo mortale, siete
come pellegrini lontani dal Signore. Vostra via
sicura si è fatto colui al quale tendete, cioè lo stesso

Cristo Gesù, chepervoisiè degnato di farsiuomo.
Per coloro che lo temono ha riserbato tesori di
felicità, che effonderà copiosamente su quanti
sperano in lui, allorché riceveranno nella realtà ciò
che hanno ricevuto ora nella speranzar, (Agostino,
«Discorsi», PL. 46, 838) "



"Celebrate il Signoreperdté èbuono, perché
eterna è la sua misericordia.
Lo dicano i risattati del Signore, che egli
liberò dalla mano del nemico...
Nell'angoscin gridarono al Signore ed egli
li liberò dalle loro angustie...
Ringrazino il Signore per la sua misericor-
dia...' (Sal 1.07, 1....8).

Nei versetti iniziali di questo Salmo si
r \, delinea in modo preciso l'origine e la

fonte della Comunità autenticamente cri-
stiana. Il salmista invita a celebrare-lodare-
ringraziare il Signore a motivo della Sua
grande bontà-misericordia-amore.

L'atteggiamento di fede della preghiera
dilode sgorga spontaneamente dal cuore di
coloro che si sono sentiti effettivamente ri-
scattati-liberati-salvati dalla potente mano
del Signore. Egli è intervenuto concreta-
mente nellaloro vita togliendo il peccato dal
loro cuore e riversando in essil'amore, gra-
zie all'effusione dello Spirito Santo, abbon-
dantemente donato. L'amore riversato nel
loro cuore è vincolo di perfezione che spinge
ognuno dei redenti a vivere concretamente
in comunione visibile con gli altri.

Si costituisce cosìla Comunità Cristiana,
la quale è segno visibile della presenza dello
Spirito Santo che va formando il Corpo di
Gesù nelle Sue membra, Tempio nel quale
.si adora in Spirito e Verità il Padre, fonte do
verità, di vita e santità.

L'origine, dunque, della Comunità Cri-
stiana è l'amore salvifico di Dio che suscita
nei cuori dei suoi membri il comune grido:
"Abbà, Padre"; tale grido è scaturito spon-

COMUNITA CRISTIANA:
FONTE E ORIGINE

di
Don Ricardo Argafiaraz

taneamente e con foruadalcuore divino-fi-
liale di Gesù quando, entrando nel mondo
disse:

"EccoPadre, io oat go a fare la Tua aolontA... "
(Eb 5,1.0)

"Padre, glorifiu il Figlio perché il Figlio
glorit'ichi Te" (Gzt 17,1ss).

In effetti, stando a quanto la Scrittura ci
dice del cuore di Cristo, il grido "Abbà, Pa-
dre", null'altro significa se non la volontà
decisa-ferma di realizzare tl progetto del
Padre, espressione della sua volontà. Il pro-
getto divino sulla persona umana è di

"Essere santi e immacolati nell'amore" (Ef
1,4),

che ci vincola gli uni agli altri in una unità
morale (non fisica), riflesso dell'unità esi-
stente tra il Padre e il Figlio nel vincolo dello
Spirito Santo. Unità morale che è segno
efficace di salvezza per tutti gli uomini, di
ogni luogo e di ogni tempo. Infatti Gesù dice
al Padre:

"Che loro siano uno mme io e te siamo uno,
perùé il modo cr eda che tu mi hai mandata"
(Go 1.7,21).

Ancora una volta bisogna dire che la
fonte e l'origine della concreta Comunità
cristiano è la volontà misericordiosa- effica-
cissima di Dio che vuole, per salvare l'uomo,
inserirlo in una realtà comunitaria che è il
Corpo di Cristo, il quale produce salvezza-
liberazione.
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I membri della Comunità appartengono

"ad ogni popolo e nazione" (Ap 5,9)

e non li divide nessuna caratteristica tem-
porale- concreta, perché in Cristo Gesù

"non c'è uomo né donna, greco o gtudeo,
sdtiaoo o libero" (Gal 3,28),

ma solo regna la carità che li rende

"snti ed immacolati al suo aspetto" W 1,4).

L'origine, dunque, di ogru concreta Co-
munità Cristiana è:

o dal punto di vista divino,la Santa Vo-
lontà diDio che infallibilmente raggiun-
ge i suoi scopi;

. dal punto di vista dell'uomo,la volontà
urnana di aderire al disegno divino di
salvezza che si esprime, nelllintimo del
cuore, nella preghiera di lode-gratitudi'
ne-supplica, esternandosi visibilmente
nel concreto-effettivo incorporarsi a
questa determinata Comunità.

Ogni comunità autenticamente cristia-
na, dunque, è carismatica; cioè l'iniziativa

nella chiamata, nella formazione di "questa"
concreta comunità inserita in questo luogo
e in questo tempo, proviene dallo Spirito
Santo. E, per testimoniare ciò che io so e con
certezza conosco, voglio confessare l'Amore
che il Signore mi ha usato: Egli ha messo
nel mio cuore il desiderio di formare una
comunità di preghiera, desiderio che pro-
gressivamente è diventato volontà ferma di
costruire una Comunità il cui scopo fosse la
preghiera, non qualunque, ma la preghiera
inquanto forza apostolica attraversola qua-
le lo Spirito libera, converte, guarisce, irro-
bustisce. Lo Spirito ha confermato poi il
desiderio-volontà di far Comunità con pro-
fe àe, gaangSoni, innume revoli conversio ni,
attraverso 14 anni di esistenza della Comu-
nità.

Come sigillo visibile lo ha confermato con
il riconoscimento della Comunità mediante
l'approvazione canonica Autorità Ecclesia-
stica (cfr. "Venite eVedrete" n.33).

Don Ricardo Argafiaraz

( Consi glier e sp ir it uale d elle
Comunit A Gioo anni B at t i s t a)

n Venite e Vedrete
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